
CULTURA E SPETTACOLI 

Due serate, al Valle e al Circo Massimo, per raccogliere fondi e coinvolgere l'opinione pubblica 

Aids e droga, in campo teatro e tv 
Storie di donne 
con obbligo 
di divorzio 

STEFANIA CHINZARI 

• • ROMA. Settcccntomila 
malati in tutto il mondo e al
meno otto milioni di sieroposi
tivi, ma il sesto convegno inter
nazionale di San Francisco sul
l'Aids, pesantemente contesta
to da migliaia di malati e dalla 
comunità omosessuale della 
città, si arrampica sugli spec
chi delle nuove terapie e allar
ga le braccia quando deve for
nire il nome di un vaccino si
curo. Ferdinando Aiuti era tra i 
dodicimila medici e ricercatori 
della conferenza, per giorni as
serragliato a raccontare e ad 
ascoltare il lavoro del mondo 
per sconfiggere la terribile ma
lattia. Domani sera, sarà lui a 
presentare ufficialmente Don
ne, lo spettacolo-lettura tratto 
dalla commedia di Claire Boc-
th allestito al Teatro Valle di 
Roma. Scopo della serata de
volvere tutte le offerte a favore 
dcll'Anlaids, l'Associazione 
nazionale per la lotta contro 
l'Aids. 

•È una iniziativa spontanea, 
la prima che il mondo dei tea
tro italiano, cosi spesso vittima 
del protagonismo imperante, 
riesce ad organizzare per que
sto scopo* spiega Barbara Val-
morin. attrice, una delle tre 
idcalrici del progetto, insieme 
a Benedetta Buccellato e al re
gista Patrick Rossi Castaldi. Per 
ora l'iniziativa ha trovato dieci 
attrici di indubbia bravura e 
nove giovani interpreti (recite
ranno gratuitamente) e alcuni 
aiuti concreti: uno sponsor uf
ficiale, la Secom, l'Eli, che ha 
messo a disposizione il teatro, 
e la sartoria Russo, che torni
sce alle protagoniste costumi 
originali d'epoca sfavillanti e 

preziosissimi. 
Per l'operazione, il trio degli 

organizzatori ha pensato subi
to a Donne, un testo che Claire 
Boothe Luce (negli anni Cin
quanta ambasciatrice in Italia) 
scrìsse nel 1936, collezionan
do allora oltre 650 repliche 
nella sola New York, e che 
George Cukor riprese per il ci
nema tre anni dopo. 

•Siamo al Valle perché pro
prio qui, nell'ottobre 1944, 
Lamberto Picasso mise In sce
na l'unica rappresentazione 
italiana del testo con famose 
attrici di quegli anni» aggiunge 
Loredana Martinez, Miriam 
nello spettacolo, una cantante 
amica della protagonista Mary 
Haines. «Non c'è una vera e 
propria storia • continua Dorè-
tea Aslanidis - se non le vicen
de sentimentali di Mary (Bene
detta Buccellato) e del divor
zio cui la spingono le chiac
chiere dcH-'amtea" Sylvia 
(Magda Mcrcatali). Soprattut
to c'è un ritratto un po' perfido 
delle donne, da quella sempre 
incinta (Susanna Marcomeni) 
alla più ingenua (Daniela 
Giordano), dalla collezionalri-
ce di matrimoni talliti (Anita 
Laurenzi) all'aspirante scrittri
ce (Annalisa Foa). tutte afflitte 
dal culto del corpo e dall'ob-
bligo della palestra, che allora 
era un mito limitato all'Ameri
ca, e quello del continuo cam
bio di partner»». Il finale le ve
drà tutte a Reno, pronte a sep
pellire il vecchio legame e ad 
accaparrarsi l'ex-marito della 
vicina, con buona pace di Ma
ry che proprio nella città del 
divorzi riuscirà a riconquistare 
il consorte. 

Un grande «spot» 
di scienziati, 
artisti e calciatori 

ELEONORA MARTELLI 

San Francisco. Un momento delle manifestazioni durante la sesta conferenza intemazionale sull'Aids 

• • La contaminazione tra il 
mondo dello spettacolo e le 
grandi tragedie che scuotono il 
mondo non e una novità dei 
nostri giorni. Di inedito, invece, 
c'è il ruolo assunto dalla televi
sione, la sua pericolosa ten
denza ad assumere ogni vicen
da, anche la più tragica, come 
occasione per •spettacolizza-
re» ciò per cui ci vorrebbe il 
maggior riserbo e il maggior ri
spetto possibili; a trame cini
camente vantaggio soltanto 
per riempire una casella del 
palinsesto e conquistare qual
che robusta fetta di -audien
ce». Succede anche che ì mez
zi di comunicazione si avventi
no su qualche involontario 
protagonista, purché porti un 
nome famoso. Tuttavia, se si 
mette nel conto un ragionevo
le rischio di sensazionalismo e 
strumcntalismo, è bene che i 
mezzi di comunicazione recu
perino una loro funzione pri
maria e che i luoghi dello spet
tacolo mostrino crescente sen
sibilità: in modo che gli uni e 
gli altri facciano sempre più «ir
ruzione» in drammi e vicende 
che sono destinati a segnare la 
sorte del pianeta e dei suoi abi
tanti. Per questo sono da salu
tare con favore le iniziative an
nunciate per domani sera, an-

Informazione, 
solidarietà 
osolo 
kolossal? 

che se esse si presentano con 
caratteristiche del tutto diver
se: sobria e discreta la recita 
organizzata al teatro Valle, più 
con i toni del kolossal e del 
megashow la serata organizza
ta da Raluno, che sembra un 
po' troppo incline a radunare 
chiunque - ballerini e operato
ri contro le tossicodipenden
ze? nel catino del Circo Massi
mo. 

Contano. Infatti, tempi e 
modi con i quali un mezzo di 
informazione o un settore più 
tradizionale circoscritto del 
mondo dello spettacolo inter
viene nelle tragedie che in
combono sui nostri giorni. Ed 
è da questo punto di vista che 
la televisione suggerisce qual
che riflessione in più e provoca 
qualche particolare interroga
tivo, che va ben al di là della 
scella del Circo Massimo. Il fat

to è che mai su altre questioni, 
come su Aids e droga, i mezzi 
di comunicazioni: hanno spar
so tanta ipocrisia: di volta in 
volta, essi hanno soggiaciuto 
alla logica dello sbatti il mo
stro in prima piagina» o alle esi
genze di schieramenti partitici, 
passando disinvoltamente sul
le sofferenze della gente. Più 
che mai, invece, la gente chie
de alla tv di non essere - come 
una volta ha detto Sergio Zavo-
li - quell'occhio distratto che 
passa velocissimo, a volo ra
dente, sulla •crosta» del mon
do senza mai perforarla, senza 
mai indagare i come e i per
ché. Né ci sono altre vicende 
che, al pari della droga e del
l'Aids, chiedono al mezzi di 
comunicazione d i massa la ca
pacità di svolgerti una funzio
ne di moderna pedagogia: la 
gente ha fame, ha bisogno di 
informazione: di una informa
zione che tenga conto - per la 
droga, ad esempio - di tutte le 
diverse esperienze fatte sul 
campo. Per convalidare la pro
pria funzione di servizio pub
blico la Rai non ha b sogno di 
correre ogni sera al Circo Mas
simo: meno ancora ha biso
gno di assurdi vincoli o di umi
lianti patti sottobanco con le tv 
commerciali. 

• i ROMA. Al Circo Massimo 
si sono appena speriti' le luci 
sui ballerini del Bolscioi che si 
riaccendono su La g/cnde bat
taglia. «Una serata .speciale 
con l'Onu conlro la cirri), n» (in 
concomitanza con la u >mata 
mondiale), che Ramno tra
smette in diretta domo ni alle 
20.40. Servizi giornalista . noti
zie, anche -spot» e spef acolo, 
con i personaggi più i n iti del
le scene e dei campi dì calcio. 
E dagli Usa arriva una «rompi-
lation» firmata dai maggiori 
cartoonist. 

Ospiti della serata televisiva 
la scienziata Rita Levi Montat
emi e il responsabile dell'A
genzia dell'Onu per la lotta al
la droga Giuseppe Di Gennaro 
(che parteciperanno anche, 
sempre domani, al «'minarlo 
del Centro nazionale delle ri
cerche «Stop droga: wno una 
prevenzione scienti Desinente 
orientata»). Alla passerella tv-
sarà presente anche 11 segreta
rio generale dell'Onu, I. ,'xz de 
Cuellar, ma non mancheranno 
presenze dello spentolo e 
dello sport, tra cui Ornella Mu
ti. Severino Gazzelloni, Pelé, 
Michel Platini, Gianni Urera e 
l'orchestra dell'Accademia na
zionale di Santa Cecilia. Sono 
previsti anche col legamenti 
con le otto squadre ai rimesse 
ai quarti di finale di llaliu 90 e 
con i responsabili della Fila. 

Il programma è il risultato 
della collaborazione del Fon
do delle Nazioni Unite per il 
Controllo dell'Abuso <1i Dro
ghe (Unfdac) e Rallino. «Sarà 
un programma diverso dal so
lito - ha spiegalo ai giornalisti 
Federico Fazzuoli, the :.iamo 
abituati a vedere a L'rira verde 
alle prese coi problemi agrico

li, condutlore questa volta del
la serata-droga - Avtà la carat
teristica di un'inchiesta serrata 
con informazioni raccolte sul 
campo, ma al tempo stesso 
useremo il linguaggio dello 
spettacolo, per arrivare ad un 
pubblico il più vasto possibile. 
Abbiamo voluto tener conto 
della difficoltà d portare il pro
blema droga sullo schemmo. 
A volte si rischia di dare un 
messaggio controproducente». 
Fazzuoli 6 coautore del pro
gramma insieme a Marilena 
Andreotli nella sua qualità di 
responsabile di Unicri, un Isti
tuto delle Nazioni Unite che si 
occupa della pnjvenzione del
la cnminalità, allo psichiatra 
Mario Brunetti e a Vito Minore. 

Ad aprire la serata saranno il 
presidente del Consiglio Giulio 
Andreotli e l'attore Bud Spen
cer. Quest'ultimo racconterà di 
quando per anni è slato a con
tatto con le popolazioni de' 
territori dell'America latina 
che coltivano le foglie di coca, 
nel periodo in cui costruiva le 
strade in Sudam erica. 

Presen:ando a serata, il di
rettore di Raiuno Carlo Fusta
gni, ha collo l'occasione per 
annunciare che Droga che fa
re?, la rubrica di servizio che è 
ritornata - dopo anni di assen
za - su Raiuno, e che tiene 
aperto il dialogo con i telespet
tatori gra;:ie ad un servizio tele
fonico 24 ore su 24, durante 
l'estate verrà riproposta in re
plica con qualche aggiusta
mento di attualità. Ma il Segre
tariato sociale rimarrà aperto, 
per continuare attraverso il te
lefono il contatto con i tossico
dipendenti e con tutti coloro 
che hanno bisogno di aiuto o 
di informazioni. 

A Torino la rassegna AfricAmerica 

Tutte le strade 
dal blues al rap 
• H AfricAmerica: a Torino, 
dal 2 al 6 luglio, una rassegna 
musicale organizzata da Arci 
Nova. Frizitaliana e Assessora
to alla Cultura torinese, mette 
in scena la continuità fra la tra
dizione musicale africana e la 
sua evoluzione nel continente 
americano, con un cartellone 
movimentato almeno quanto 
lo sono le strade prese da que
st'evoluzione. 

Dai ritmi tradizionali al 
blues, il percorso e già ben no
to, forse un po' meno lo ò l'in
fluenza che la rumba e le allre 
sonorità afrocubane hanno 
avuto sulla musica africana 
moderna. E in questo grande 
puzzle rientrano facilmente 
tutte le lorme di -contamina
zione» emerse in questi anni, il 
Icnomcno della «world music», 
e certamente tutto II movimen
to rape hip hop americano. 

Il 2 si parte con il blues di 
New Orleans, incarnato da 
Walter •Wolfman» Washing
ton, e con l'hippy-rap dei De 
La Soul. I De La Soul ripescano 

con una libertà esplosiva ogni 
genere di materiale musicale e 
macinano tutto in un frullatore 
psichedelico. 

Il 3 luglio John Lune, sasso
fonista dei Lounge Lizards, at
tore e personaggio culto della 
scena newyorkese, presenta 
uno speciale African Project in 
compagnia di un percussioni
sta africano: la stessa sera è di 
scena il sudanese Abdel Aziz 
El Mubarak con la sua scop
piettante orchestra da ballo. Il 
5 luglio i Tabruka, un trio di 
percussionisti (l'italiano Bruno 
Rose Genero, l'americano Karl 
Potter ed il senegalese Tapha 
Cisse, degli Xalam). aprono la 
strada a Manu Dibango. il 
grande sassofonista cameni-
ncnsc, che sarà anche a Bari 
111. Il 6 luglio AfricAmerica 
chiude i battenti con un dop
pio straordinario appunta
mento: Chcb Marni, una delle 
star del -ral-pop- algerino, ed il 
grande £ddie Palmieri, re della 
•salsa- newyorkese. 

C AiSo. 

^ ^ ^ ~ ^ ^ ^ ~ Si è svolta a Vienna la finale del concorso di canto dedicato a Mozart 
Tra i premiati due giovani italiani. Il concerto alla Staatsoper 

Undici campioncini per Amadeus 
Quasi un «Mondiale» delle nuove voci mozartiane, 
con eliminatorie a Venezia, semifinali a Monaco e a 
Praga, finali a Vienna. Il concorso di canto dedicato 
a Mozart, nel secondo centenario della morte, si è 
svolto nella capitale austriaca: venti concorrenti, un
dici premiati, tra cui gli italiani Eva Mei e Carlo Alle
ntano. Il livello? Buono, non ottimo. Ma si sa che per 
le voci settecentesche sono tempi bui. 

RUBENSTEDESCHI 

••VIENNA. Con un gran 
concerto alla Staatsoper, il 
concorso di canto dedicato a 
Mozart nel secondo centena
rio della sua morte è giunto al 
traguardo. Venti finalisti si so
no affrontati con un'aria a te
sta e undici sono stati premia
ti. Tra questi non ci sono gra
duatorie perché i personaggi 
mozartiani, scelti dai concor
renti, sono considerati alla pa
ri e soprattutto perché questo 
no ì vorrebbe essere un vero 
•concorso», ma una sorta di 
incoraggiamento per giovani 

particolarmente meritevoli. I 
quali, in realtà, non sono mol
ti e non egualmente meritevo
li, come ha dichiarato senza 
perifrasi uno spettatore con 
uno stentoreo -che schifo» (in 
tedesco) all'indirizzo della 
giuria, controbattuto da un ir
ritato «come si permette?» da 
parte del presidente e seguito 
da un po' di maretta tra il pub
blico. 

Gli italiani, comunque, si 
sono ritagliati una parte ono
revole con due vincitori: il so

prano Eva Mei che ha cantato 
con voce ricca ed espressiva 
la grande ar.a ili Costanza 
(del Ratto del serraglio) e il 
tenore Carlo Alleniamo che ha 
intonato con grazia i teneri la
menti di Don Ottavio (dal 
Don Giovanni"). 

Due posti anche per le con
correnti russe: Tatjana Korovi-
na (che non pronuncia una 
parola intelligibile dell'italia
no di Mozart) e Victoria Lu-
chianez, gradevole nei panni 
di Susanna (dalle Nozze di Fi
garo), Gli altri paesi si accon
tentano di un posto ciascuno: 
Cynthia Lawrence (Usa), Na
talie Dessay (Francia). Anne-
Lise Sollied (Norveg a) , Chri
stine Schàfet (Germania), 
Hye-Jln Kim (Corea), Nobu-
ko Takahashi (Giappone), 
Artur Stefano* icz (Polonia). 

Queste le decisioni della 
giuria che hanno sollevato 
qualche perplessità. In effetti, 
tra gli undici, tre soli :;i impon

gono: la Mei che, >\ 23 anni, 
unisce un'ottima scuola alle 
doti naturali; l'america un Cyn
thia Lawrence, capace di su
perare con impelo i picchi 
vertiginosi dell'aria di Vitellia, 
e la francese Natalie Di:s.say, 
trionfatrice con i pici hiettali 
stellari della Regina della Not
te. Tutti gli altri hanno stile ed 
eleganza ma, almeno (il pri
mo ascolto, non rivelano per
sonalità trascinanti. Tra costo
ro avrebbe potuto trovar posto 
l'italiana Marilena Laurenzi, 
spiritosa Despina. 

A parte ciò, quel cl-e stupi
sce in una competiziot le inter
nazionale aperta agli innume
revoli ruoli mozartiani, e l'as
senza di quasi tutti i maggiori 
personaggi. Non c'è u n basso 
per Sarastro, un bariiono per 
Don Giovanni e Figaro, non ci 
sono un Ferrando, un Gugliel
mo, una Fiordiligi. una Dora-
bella, una Donna Anna. In
somma, con I vinciton non si 

potrebbe montare un'opera 
di Mozait. 

In un'epoca di rinascita bel-
cantistica, questa insufficien
za lasca perplessi. D'altra 
parte è doveroso riconoscere 
che la rinascita è recente: solo 
negli ultimi anni la riscoperta 
dell'opera seria e, in generale, 
del Settecento, ha aperto nuo
vi orizzcnti al canto; ma resta 
ancora difficile tornare dagli 
impeti veristici alla lucida gra
zia del secolo dei lumi. Perciò 
tutto quello che vien fatto in 
questa direzione è meritevole, 
anche se i risultati sono mo
desti. Soprattutto in confronto 
con la grandiosità della mac
china messa in moto: elimina
torie a Venezia, semifinali a 
Monaco e Praga, finali a Vien
na. E non basta: venerdì pros
simo a Parigi si avrà il -concer
to dei vinciton» e il 6 luglio, a 
Roma, un nuovo concerto 
con la cerimonia di premia
zione. Poca carne ma molti 
pranzi. 

Il rock abbatte il Muro e torna in televisione 
Due eventi musicali di grande rilievo, vicino a 
Londra sabato prossimo e a Berlino il 21 luglio, e 
la Ftninvest ci riprova: il grande rock va in prima 
serata. Italia 1 lunedì 2 luglio e Canale 5 sabato 21 
rilanceranno immagini e suoni di due avvenimen
ti benefici d'eccezione sperando che il rock - co
me non è stato finora - cominci a macinare au
dience dà primato. 

ROBERTO GIALLO 

• • Ci riprovano, e chissà se 
alla fine la costanza sarà pre
miata. La Sacis. consociata 
Rai, ha inseguito Madonna per 
tutto il mondo ed è riuscita ad 
assicurarsi i diritti per la diretta 
del concerto di Barcellona. Fi-
nmvest ha battuto altre strade 
e ha messo a segno anche lei 
due colpi buoni. Sbatti il rock 
in prima serata, dunque, con 
la speranza che le magre figu
re fin qui rimediate (unica ec
cezione: la diretta del concerto 
di Madonna tre anni fa da Tori
no) non facciano storia. 

Il primo appuntamento Fi-
ninvest con il grande rock è fis
sato per lunedi 2 luglio (sera 
miracolosamente priva di par
tite) e rilancerà le immagini 
del grande concerto in pro
gramma sabato prossimo a 
Kncbworth. Nomi illustri in 
programma, dai Tears For 
Fears agli Slatus Quo, da Clill 
Richard a Robert Plani, con il 
meglio che arriva, ovvio, alla fi
ne: Phil Collins e i Genesls, Cla-
pton insieme a Knopfler, poi 
Paul McCartney e i Pink Floyd. 
Il tutto per donare in benefi

cenza (alla Nordoff Robbins 
Music Thcrapy, che si occupa 
di bambini affetti da autismo, e 
alla Bruisti School for perfor-
ming and tcchnology) la bella 
cifra di sei milioni di sterline, 
obicttivo ambizioso del mega
concerto. 

Si aspettano, a Knebworth. 
almeno 120mila persone e il 
concerto durerà non meno di 
dicci ore. -Faremo ovviamente 
una selezione - dice Giorgio 
Cori, responsabile dei Palinse
sti Fininvest - ma raggiungere
mo di sicuro le quattro ore di 
trasmissione». La differita di 
due giorni è dovuta al fatto che 
molti artisti del cast hanno 
chiesto di vedere il materiale 
prima della messa in onda. Ti
mori, perplessità? Se ci sono, 
restano ben celali: -Sappiamo 
che la musica non ha un gran
de ascolto televisivo - dice Go-
ri - almeno finché resta desti
nata a chi la consuma abitual
mente, agli acquirenti dei di
schi. Se si riesce invece a farne 
un fenomeno di costume, co

me fu Madonna anni fa, la co
sa diventa possibile». Continua 
Cori: -Ci sono stati in questo 
campo tentativi ed errori. Noi 
puntammo, a suo tempo, sui 
Duran Duran, forse sopravva
lutando l'effetto di costume, e 
non andò bene. Però in altre 
occasioni, con Zucchero e con 
Jovanotli, ad esempio, racco
gliemmo un'audience tra i tre 
e i cinque milioni». Niente ma
le. 

Quanto al costo dell'opera
zione (in totale le spese del 
concerto di Kncbworth am
montano a due milioni di ster
line, più di quattro miliardi), 
non è dato sapere, -Alcune 
centinaia di milioni - dice Gori 
- comprendenti però anche i 
diritti del concerto di Berlino e 
un paio di opzioni sulle future 
operazioni di Radio Vision, 
l'organizzazione inglese che si 
occupa di questi eventi». 

Il ritomo del rock in prima 
serata, dunque, non è un caso 
isolato e non si ferma alla be
neficenza fatta nei dintorni di Roger Waters 

Londra. Ben più peso i vrà cer
tamente il concerto cel 21 lu
glio, che trasformerà per una 
sera la Postdammer p <its berli
nese in un palco di dimensioni 
gigantesche. In scerà, dopo 
un'intera giornata di spettaco
lo, andrà The Wall, il -concepì 
concert» dei Pink Floyd, gestito 
però dall'ex basslsta f-ogers 
Waters. che ne fu autore prima 
della dipartita dal gii ppo. Se
greto stretto sui muslitist : Wa
ters li sta scegliendo accurata
mente e non vuole ohe indi
screzioni e illazioni rovinino il 
gioco. Di certo avrà ima band 
sua e più ospiti a far ci i contor
no. A recitare, cioè quell'ango
sciante dramma, un po' avve
niristico e un po' paranoico, 
che è The Wall. Per recensione 
si costruirà il più grande palco 
malvisto (126metri. [ier 25di 
altezza) e un muro in stirene 
(un materiale sper ale che 
verrà poi riciclato) l'o luci, 
pupazzi gonfiabili, effetti spe
ciali a valanga per nrordaro al 
mondo che dalla prima Huirra 

mondiale in poi 100 milioni di 
persone sono morte a causa di 
combattimenti. 

I proventi della gigantesca 
operazione berlinese andran
no al Memorial Fumd for Disa-
stcr Rclief, che si propone di 
raccogliere cinque sterline per 
ogni uomo ucciso dalla guerra 
negli ultimi settant'anni. L'e
vento è assicurato, insomma, 
sia dal gigantismo del progetto 
che dalla musica (77ie Wall ri
mane una delle migliori prove 
del rock, a dispetto della carta 
bollata e degli insulti che han
no diviso Waters dai Pink 
Floyd), per non parlare del la
scino di Berlino e della nobiltà 
degli inlenti. 

Tanto imponente il pro
gramma che anche Fininvest 
cambia canale: non Italia I, 
destinala ormai alle program
mazioni giovanili, ma Canale 
5, la corazzala del gruppo, 
scenderà incampoanlanciare 
via etere l'evento, questa volta 
in leggera di'fenta (la solita 
mezz'ora). 

Primefilm. Un grande Alan Bates 

Inglese, e solo 
come un cane 

MURO BORELLI 

Il più grande bene del mon
da 
Regia, Colin Gregg. Scereggia-
tura: Hu;h Stoddart, da un rac
conto di Joseph R. Ac<crley. 
Fotograha: Mike Gartath Musi
ca: Julian Jacobson. Interpreti: 
Alan Bates, Gary Oldman, 
Frances Barber. Liz Smith. Max 
Wall. rCerry Wise. Gran Breta
gna. 1MJ9. 
Milano: Presidenti 

• • Colin Gregg, inglese del 
Gloucestershire, 43 anni, una 
dedizione -naturale» al cinema 
lin CA quando aveva i calzoni 
corti, 0 uno di quei piccoli-
grandi auton che la controver
sa -British Renaissance» ha 
contribuito a rendere nobil
mente celebri. Almeno tra i ci
nefili e gli -addetti ai lavcm» più 
appassionati e ansiosi di salu
tare con gioia film ben fatti, 
storie robustamente strutturate 
e vicende, canovacci splendi
damente recitati da atteri, ca-
rattcrisii di versatile mestiere e 
finissima sensibilità espressiva. 
Tra le pezze d'appoggio a fa
vore di;llo stesso Gregg, sono 
da menzionare di rigore, a ga
ranzia del suo raffinato intuito 
drammaturgico e dell», sua 
prodiga passione polemica, 
Rcmeir.brance ('82) e Lamb 
('86), due opere di resol uto vi
gore antiborghese e anticapi
talistico che, nella «terra deso
lata» dell'era thatcheriana, 
hanno procurato più d'un fa
stidio a reazionari incalliti e a 
parrucc onl conservatori d'ogni 
specie. 

Colin Gregg congegna, infat
ti, i suoi film, in complice sinto
nia con lo sceneggiatore di va
glia Hugh Stoddart per poi pro
porzionare sullo schermD grin
tosi, taglienti apologhi sulla già 
favolosa, favoleggiata «lìntan-
nia Felix», cavando umori e sa
pori piuttosto acri su una realtà 
sociale ancora viziata a 'ondo, 
si direbbe, da un congenito, fe
roce classismo, oltre che carat
terizzata, anche esteriormente, 
da tic. disfunzioni, squilibri 
che, appunto Thatcher impe
rante, rendono la vita quotidia
na una problematica, spesso 
sconfortante esperienza. 

Esageriamo? O. meglio, Co
lin Gregg e Hugh Stoddart 
amano le tinte (orti? Neanche 
un po'! Probante a loro discol
pa è propno questo II più gran
de bene del mondo, esplicita e 
non di rado ironica autodcla-
zione dello scrittore omoses
suale Joseph Ackerley, già in
trinseco di grossi nomi letterari 
quali Christopher Isherwood 
ed E.M. Forster, che trasporta 
ora sullo schermo in forma fe
licemente compiuta, grazie 
anche e soprattutto a un Alan 
Bates in strepitosa forma (nel 
ruolo del protagonista Frank), 
dissacra e sbugiarda con ir
ruente irresistibile slancio pi-
tocchene, miserie di un picco
lo mondo malato di sordidi 
commerci, fallimenti reiterati, 
irrimediabili disastri esistenzia
li e sociali. Ciò che scaturisce 
da simile «nido di vipere» in
consapevole e incolpevole 
della propria abiezione, di 
ogni vergognoso compromes
so, è una rappresentazione in
sieme arguta e pietosa d'una 
tragedia indicibile e commise
revole, tanto è tetro, meschino 
il contesto in cui è potuto veri
ficarsi un tale sfascio. 

In particolare, Gregg rivanga 
e ripropone la disperata vicen
da di Frank, un maturo funzio
nario che, preso in mezzo, a 
causa della sua sofferta omo
sessualità, tra contraddittori 
sentimenti per certi sordidi, di
sgraziati personaggi, approde
rà infine allo sconsolante rime
dio di alleviare la propria in
guaribile solitudine con la 
compagnia di una cagna alsa
ziana, dolcissima e devota. 
Certo, il racconto prende alla 
gola per quel clima sociale 
frantumalo degli anni Cin
quanta. Quel che, però, esce 
dal film di Colin Gregg è anco
ra e sempre una invettiva sde
gnata, lietissima contro i guasti 
tutti odierni del thatcherismo 
programmaticamente retrivo 
da troppo tempo al timone 
d'una Inghilterra ormai sfian
cata da sacrifici e vessazioni 
intollerabili per i ceti popolari. 
Di qui, dunque il valore tutto 
attuale di un film come // più 
grande bene del mondo. 

Caracolla a festa 
per il concerto 
di Pavarotti, 
Domingo e Carreras 

Mentre alle Tenne di Cara-
calla sono iniziati i lavori di 
allestimento del palco e del
le infrastrutture che dovran
no ospitare la sera del 7 lu
glio il megaconcerto di Lu-

^mmmmtm^mmmmmm^«_.„,„„ ciano Pavarotti, José Cane-
ras (nella foto) e Placido 

Domingo, diretto da Zjbin Metha, la caccia ai biglietti del
l'ambitissimo concerto si è conclusa con un nulla di tatto. Le 
richieste sono state circa centomila, ma i posti a disposizione 
solo soltanto seimila. E i posti sono andati esauriti poche ore 
dopo che erano stati messi in vendita. Per tutti gli altri c'è inve
ce la possibilità di assistere alla diretta televisiva. L'ammini
stratore delegato della tacis, Gianpaolo Cresci, che ha vendu
to i diritti per la riprese televisiva in tutto il mondo, spera in 
successo trionfale. La ùasmissione sarà trasmessa la sera del 
7 luglio, alle 22,15, immediatamente dopo la finale per il terzo 
e quarto posto del mondiale di calcio, e è prevista una platea 
di circa un miliardo di telespettatori. Il regista della trasmissio
ne, l'inglese Brian Larg (un vero specialista), sta già studian
do le postazioni delle dieci telecamere previste per la diretta. 
La scaletta del megaconcerto è ancora in via di definizione, e 
i responsabili non intendono spanciarsi più di tanto, ma in 
ogni caso si prevede, dopo i vari «a solo», un gran finale cora
le: Pavarotti, Carreras e Domingo eseguiranno un «medley» di 
18 minuti delle più famose arie e canzoni popolari del reper
torio mondiale, arrangiate dall'americano LaloSchifrin. 
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